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SECONDA DOMENICA DI PASQUA 

2009 n.l.
Questa pagina evangelica di Giovanni, che si legge ogni anno nella seconda Domenica di Pasqua, racconta due apparizioni di Gesù Risorto; Gesù appare agli Apostoli alla sera di Pasqua e agli stessi Apostoli otto giorni dopo.

L’anima del Signore, che discese agli inferi mentre il suo corpo era nella tomba, ritornò il terzo giorno dalla morte, riassunse il suo corpo glorificato e incominciò ad apparire alle donne, probabilmente a sua madre, agli Apostoli più volte, e a molti altri e altre, fino alla sua gloriosa Ascensione al cielo, avvenuta quaranta giorni dopo la risurrezione.

In questa pagina del Vangelo di Giovanni possiamo individuare tre scene.
La prima scena è quella di Gesù che entra nel cenacolo a porte chiuse e subito dice due volte ai discepoli: <Pace a voi!>.
Questa espressione significa in bocca a Gesù: <Sono io la vostra pace>.
Infatti più tardi S. Paolo scriverà agli Efesini: <Egli è la nostra pace> (2,14).
Una pace donata ai discepoli quale frutto delle sue sofferenze e della sua morte di croce.

Ecco perché il Signore mostra ai discepoli le mani forate e il costato trafitto.
Gli Apostoli l’avevano vergognosamente rinnegato e abbandonato in balìa dei suoi nemici.
Ebbene, Gesù dice loro: <Pace a voi!>.

Nessun rimprovero per averlo rinnegato e abbandonato.
Essi avevano capito e avevano pianto lacrime di pentimento.
Quindi tutto perdonato; essi devono godere la pace senza ombre del Signore.
Segue la seconda scena: quella di Gesù che soffiò sugli Apostoli dicendo loro: <Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati>.
Con queste parole il Signore istituisce il Sacramento della riconciliazione, della penitenza, della confessione.
Sappiamo dai Vangeli che Gesù aveva perdonato i peccati alla peccatrice, all’adultera, al paralitico di Cafarnao, e a molti altri; ora incarica la sua Chiesa gerarchica a proseguire la sua opera di misericordia, a portare nel mondo quel perdono che egli ha meritato per tutti con la sua passione e morte di croce.
La Chiesa sta nel mondo al posto di Cristo, come dice lui stesso con le parole: <Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi>.
La misericordia del Padre passa a Gesù, e da Gesù passa alla Chiesa.
Sappiamo che da alcuni anni questa Domenica viene chiamata <Domenica della divina misericordia>, per ordine dello stesso Gesù, il quale nelle sue molte apparizioni a Suor Faustina, che ora è santa, volle che ella dipingesse una immagine di Gesù con sotto la scritta: <Gesù, confido in te>.
Gesù stesso dettò a Suor Faustina una coroncina: la coroncina della divina misericordia, per invocare la misericordia di Dio per i poveri peccatori, che vivono nel pericolo della dannazione eterna.

Sono ormai molti i cristiani che recitano frequentemente, anche tutti i giorni, questa coroncina, perché siano molti a lasciare questa vita nella grazia e nell’amicizia del Signore.
Un giorno il Signore disse a Suor Faustina: <Figlia mia, esorta le anime a recitare la coroncina che ti ho dato; per la sua recita mi piace concedere  tutto ciò che mi chiederanno>; naturalmente la preghiera sarà esaudita se chiederanno ciò che è conforme alla sua volontà.

Gesù ha raccomandato anche ai sacerdoti di consigliare la coroncina <ai peccatori come ultima tavola di salvezza, promettendo che anche se si trattasse del peccatore più incallito, se recita questa coroncina una volta sola, otterrà la grazia dalla mia infinita misericordia>.
Si presume che  questa preghiera sia recitata con fede, con fiducia, con umiltà e soprattutto con il sincero pentimento dei peccati.
Passiamo alla terza scena di questa bella pagina di Vangelo; è la scena dell’incontro tra Gesù e Tommaso.
Tommaso viene rimproverato da Gesù perché non ha voluto credere nella sua risurrezione dando credito alla testimonianza di tutti gli altri Apostoli.
La fede è la condizione indispensabile per poter accogliere i doni divini.
Non possiamo accostarci ai Sacramenti senza la fede.

Ricordiamo che credere non implica un sentire qualcosa dentro di noi.
La fede è certa, ma è oscura.
I credenti non sono ancora in Paradiso.

S. Agostino dice che in Paradiso <vedremo, ameremo e gioiremo>.
Ma finchè siamo in questo mondo il rapporto con Dio non avviene nella visione, ma nella fede.
Ma per credere bisogna arrendersi, bisogna cadere a terra e dire come Tommaso: <mio Signore e mio Dio>.
La fede ha due caratteristiche che sembrano tra loro in contrasto:
· la certezza e

· l’oscurità.

La fede è oscura, è cioè un salto nel buio, nel senso che senza capire e vedere ci si fida di un Altro che ci parla; ma questo Altro, che è Dio, non può 
· né ingannarsi,

· né ingannare.
Non può ingannarsi perché è la verità infinita e assoluta, e quindi la sua conoscenza abbraccia tutta la realtà.
Non può ingannare perché egli è bontà e amore infinito; chi è buono e ama non inganna nessuno.
La nostra fede, quindi, cioè la fede che poggia su Cristo, è una fede oscura, ma anche certa.

Che il Signore risorto aumenti in ciascuno di noi la fede, come ha trasformato l’Apostolo Tommaso incredulo in Tommaso credente e adorante di Cristo risorto. 
